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Il primo nel tuo Regno, Signore, 

è chi si fa ultimo.

Capovolto il senso dell’arrivo, 

la meta e compassione.

La gara ingaggiata con sé stessa ha più valore,

l’amore vince ogni cosa,

l’obbedienza alla tua Parola 

scopre nuove consistenze.

Vale forse conquistare il mondo 

e poi perdere sé stessi?

Vale occupare i primi posti,

imbellettatesi da potenti nelle piazze

senza il coraggio di sé, della verità di dirsi?

Chi vuole essere tuo e degli altri servo,

come te, Signore, che lavasti i piedi,

ti cingesti il grembiule del servizio

e come facesti vuoi che facciamo.

Il mondo teme che se la corsa ai migliori siti,

se il potere delle cose manca, manca la vita,

stolta sostanza di chi ha perso l’evidenza,

felicità non guadagna a chi possiede cose

ma chi cose dona per la sua gioia.

Ministro di misericordia, Signore della storia,

orienta la nostra meta, orienta il nostro passo,

perché gioia c’è più nel dare che nel ricevere.

(Gennaro Matino)
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Il santo battesimo ci ha inseriti nella morte del Signore, ci ha resi conformi al suo sacrificio. Questa è la radice della nostra esistenza cristiana, la sua sorgente profonda: il frutto deve essere l’umiltà, l’esistenza che ne sgorga deve essere un’esistenza donata nel servizio. È questo un punto centrale della vita cristiana. In essa, e dunque nella Chiesa, la logica delle “precedenze” è completamente rovesciata: il primo è colui che si fa il servo di tutti, come Gesù, il cui primato è stato posto dalla sua obbedienza ed immolazione sulla croce. La vera dignità è nella possibilità offerta all’uomo di imitare l’umiltà del Verbo Incarnato. Una conseguenza sconvolgente: il piccolo è il “sacramento” di Gesù e quindi in lui accogliamo il Padre. 
(da www.lachiesa.it)
Gesù ci insegna
con l'esempio della sua vita
a vivere come servi degli altri.
Il servizio disinteressato 

a chi ci sta accanto
è la misura del nostro amore a Dio.
Una piccola storia per l’anima

La differenza
Un giorno un principe chiamò a corte un mercante di cavalli, che portò due magnifici destrieri e li offrì in vendita.

I due animali erano simili: giovani, robusti e ben fatti, ma il mercante chiedeva per uno un prezzo doppio di quello dell’altro.

Il principe chiamò i suoi cortigiani e disse: «Regalerò entrambi questi magnifici puledri a colui che mi saprà spiegare perché uno vale il doppio dell’altro».
I cortigiani si fecero intorno ai due cavalli osservandoli ben bene, ma non scoprirono alcuna differenza fra i due animali che giustificasse un prezzo così diverso.

«Visto che non comprendete la differenza fra i due cavalli, sarà meglio provarli così potrete vedere più chiaramente perché hanno un valore tanto diverso l’uno dall’altro».

Li fece montare da due fantini e li fece girare alcune volte intorno al cortile del palazzo.
Nemmeno dopo questa prova i cortigiani riuscirono a capire la differenza di valore fra i due cavalli e allora il principe spiegò:

«Avrete certamente notato che mentre correvano uno dei due non lasciava quasi traccia di polvere dietro di sé, mentre dietro all’altro la polvere si sollevava grossa come nuvole. È per questo che il primo ha un valore doppio dell’altro, perché fa il suo dovere senza sollevare tanta polvere».

Ma nella nostra società fa carriera chi alza più polvere... 
Da 365 Piccole Storie per l'Anima – Vol 1, 
      Bruno Ferrero - © Elledici 
La piccola via 

Ho sempre desiderato essere una santa, ma - ahimé - ho sempre accertato, quando mi sono paragonata ai santi, che tra essi e me c'è la stessa differenza che c’è tra una montagna la cui vetta si perde nei cieli e il granello di sabbia oscura calpestato sotto i piedi dei passanti. Invece di scoraggiarmi, mi sono detta: il buon Dio non può ispirare desideri inattuabili, perciò posso, nonostante la mia piccolezza, aspirare alla santità. Diventare più grande mi è impossibile, devo sopportarmi tale quale sono con tutte le mie imperfezioni, nondimeno voglio cercare il mezzo di andare in cielo per una via ben dritta, molto breve, una piccola via tutta nuova.

Siamo in un secolo di invenzioni, non vale più la pena di salire gli scalini, nelle case dei ricchi un ascensore li sostituisce vantaggiosamente. Vorrei anch'io trovare un ascensore per salire la dura scala della perfezione. Allora ho cercato nei libri dei santi l'indicazione dell'ascensore, oggetto del mio desiderio, e ho letto queste parole: "Se qualcuno è piccolissimo, venga a me. Come una madre carezza il suo bimbo, io vi consolerò, vi poserò sul mio cuore e vi terrò sulle mie ginocchia". Mai parole più tenere, più armoniose hanno allietato l'anima mia: l'ascensore che deve innalzarmi fino al cielo sono le vostre braccia, Gesù! Per questo non ho bisogno di crescere, al contrario bisogna che resti piccola, che lo divenga sempre più.
S. Teresa di Lisieux
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Ss. arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele�
Ricordo dell’apparizione della B.V. di Tirano





Tirano - ore 11, in piazza Basilica:                       Solenne concelebrazione eucaristica presieduta da S.E.  Mons. Oscar Cantoni, Vescovo diocesano�
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